MARTEDÌ 02 GIUGNO – IX SETTIMANA DEL T. O. 

PRIMA LETTURA

La vita di ogni uomo è fatta di passato, presente, futuro. Il futuro è nel tempo, ma anche nell’eternità, che è un presente eterno senza futuro.

Il passato è fatto di male e di bene, di disobbedienza e di obbedienza, di peccato e di santità, di giustizia e ingiustizia, di luce e di tenebre, di opere buone e di opere cattive.
Il passato di male, disobbedienza, peccato, ingiustizia, tenebre, opere cattive va redento, va portato nel bene, nell’obbedienza, nella santità, nella giustizia, nella luce, nelle opere buone.
Ogni redenzione avviene in Cristo, per Cristo, con Cristo. Si riconosce ogni male operato, ci si pente di esso, si chiede umilmente perdono al Padre celeste, per la grazia di Gesù Signore.

Se il nostro pentimento è reale e sincero, frutto del nostro amore per il nostro Dio, Signore, Creatore, allora la grazia di Cristo Gesù viene riversata su di noi con abbondanza, ci purifica da ogni male, ci crea un cuore nuovo, capace di operare ogni bene.
Se invece la nostra conversione non è vera, non è sincera, non è vero pentimento e vero proposito di amare il Signore Dio nostro fino alla morte di croce, allora la grazia non può operare dentro di noi. Non siamo terreno che accoglie l’acqua. Siamo dura pietra che la respinge.

Ecco cosa insegna a noi l’Apostolo Pietro:

“Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia”.
Nell’attesa del nostro futuro eterno, nel quale si entra dopo essere passati per il giudizio, e la sentenza potrà essere sia di benedizione che di maledizione eterna, ognuno di noi deve vivere il presente sulla terra nella più grande giustizia e verità.

Quando il Signore verrà dovrà trovarci nella sua luce, nella sua verità, nella sua grazia, nella sua giustizia, nel suo Vangelo. 

Dovrà trovarci senza colpa e senza macchia. Ci troverà così se il nostro presente è fatto di obbedienza alla sua Volontà.
Ecco come l’Apostolo Paolo insegna ai discepoli di Gesù di vivere il presente nell’attesa del futuro eterno:

“Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. 

Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi.  Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. 

Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni  e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. 

Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti.

Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. 

Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. 

E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie!

La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. 

E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre (Col 3,5-17). 

Chi agisce seguendo queste sante regole di vita è sicuro che il suo futuro sarà di benedizione eterna. 
Leggiamo 2Pt 3,11b-15a.17-18
Dato che tutte queste cose dovranno finire in questo modo, quale deve essere la vostra vita nella santità della condotta e nelle preghiere, 

mentre aspettate e affrettate la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli in fiamme si dissolveranno e gli elementi incendiati fonderanno! 

Noi infatti, secondo la sua promessa, aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, nei quali abita la giustizia.

Perciò, carissimi, nell’attesa di questi eventi, fate di tutto perché Dio vi trovi in pace, senza colpa e senza macchia. 

La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza. 

Voi dunque, carissimi, siete stati avvertiti: state bene attenti a non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall’errore dei malvagi. 

Ora l’Apostolo Pietro annuncia una verità, oggi tanto bistrattata, calpestata, tradita, alterata, ridotta a grande menzogna. 
Rileggiamo le sue parole: 

La magnanimità del Signore nostro consideratela come salvezza. 

Voi dunque, carissimi, siete stati avvertiti: state bene attenti a non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall’errore dei malvagi.

Il Signore attende che ogni uomo si converta per essere rivestito della sua grazia e della sua luce.

Insegna a noi il Qoelet: 

Osserva gli ordini del re, per il giuramento fatto a Dio. 

Non allontanarti in fretta da lui; non persistere in un cattivo progetto, perché egli può fare ciò che vuole. 

Infatti, la parola del re è sovrana; chi può dirgli: «Che cosa fai?». 

Chi osserva il comando non va incontro ad alcun male; la mente del saggio conosce il tempo opportuno. 
Infatti, per ogni evento vi è un tempo opportuno, ma un male pesa gravemente sugli esseri umani. 
L’uomo infatti ignora che cosa accadrà; chi mai può indicargli come avverrà? 
Nessun uomo è padrone del suo soffio vitale tanto da trattenerlo, né alcuno ha potere sul giorno della morte. Non c’è scampo dalla lotta e neppure la malvagità può salvare colui che la compie.

Tutto questo ho visto riflettendo su ogni azione che si compie sotto il sole, quando un uomo domina sull’altro per rovinarlo. 
Frattanto ho visto malvagi condotti alla sepoltura; ritornando dal luogo santo, in città ci si dimentica del loro modo di agire. Anche questo è vanità. 
Poiché non si pronuncia una sentenza immediata contro una cattiva azione, per questo il cuore degli uomini è pieno di voglia di fare il male; 
infatti il peccatore, anche se commette il male cento volte, ha lunga vita. Tuttavia so che saranno felici coloro che temono Dio, appunto perché provano timore davanti a lui, 
e non sarà felice l’empio e non allungherà come un’ombra i suoi giorni, perché egli non teme di fronte a Dio. 
Sulla terra c’è un’altra vanità: vi sono giusti ai quali tocca la sorte meritata dai malvagi con le loro opere, e vi sono malvagi ai quali tocca la sorte meritata dai giusti con le loro opere. Io dico che anche questo è vanità (Qo 8,2-14). 
Il Signore mentre noi viviamo il nostro presente sulla terra è sempre clemente, ricco di bontà e di misericordia, in vista del nostro pentimento.
Lui non ci concede più tempo per peccare di più, ce lo concede perché ci possiamo convertire ed entrare nella benedizione eterna.

Oggi invece da tutti è predicato che nell’eternità non c’è alcuna maledizione eterna. Tutti saremo accolti nella benedizione del nostro Dio e Signore.

Questa predicazione è negazione e rinnegamento di tutta la Rivelazione. Cancella tutta la verità che viene manifestata dal primo versetto della Genesi all’ultimo dell’Apocalisse.

Lettura del  Vangelo
I farisei fin dal primo annuncio che Gesù ha fatto sul Vangelo del Padre suo, hanno deciso di farlo morire.
Lui dovrà essere tolto di mezzo. Dovrà essere sradicato dalla terra dei viventi con morte violenta.

Devono però poter realizzare questa loro volontà di morte in modo legale, secondo la Legge di Mosè o secondo la legge di Roma.

Essi devono apparire agli occhi del popolo santi, immacolati, purissimi.

Nessun uomo dovrà accusarli di violazione della Legge né di Mosè e né di Roma.

I loro giorni vengono vissuti solo a pensare quale menzogna, quale calunnia, quale falsità inventare perché Gesù possa essere ucciso per giudizio nel sinedrio.
Tutte le loro trame vengono rese nulle dallo Spirito Santo che governa la vita di Gesù Signore.

Ma essi non si arrendono, non si danno per vinti.

Satana che agisce in loro oggi convoca farisei ed erodiani perché studino una questione da sottoporre a Cristo la cui risposta, qualsiasi risposta, di sicuro sarà o tradimento del popolo dei Giudei o rivolta verso il popolo dei Romani.

Essi sono sicuri che con la questione che porranno Gesù finalmente cadrà.

Da dire che erodiani e farisei erano nemici dichiarati. 

Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso.

Si compie in loro quanto afferma il libro della Sapienza: essi sono concordi solo nel male, nella cattiveria.

Infatti farisei, sadducei, erodiani, zeloti, capi dei sacerdoti erano tutti nemici fra di loro.

Sono però tutti concordi nel male contro Cristo Gesù.

La sapienza salvò di nuovo la terra sommersa per propria colpa, pilotando il giusto su un semplice legno.

Quando i popoli furono confusi, unanimi nella loro malvagità, ella riconobbe il giusto, lo conservò davanti a Dio senza macchia e lo mantenne forte nonostante la sua tenerezza per il figlio.

Mentre perivano gli empi, ella liberò un giusto che fuggiva il fuoco caduto sulle cinque città.

A testimonianza di quella malvagità esiste ancora una terra desolata, fumante, alberi che producono frutti immaturi e, a memoria di un’anima incredula, s’innalza una colonna di sale.

Essi infatti, incuranti della sapienza, 
non solo subirono il danno di non conoscere il bene, ma lasciarono anche ai viventi un ricordo di insipienza, perché nelle cose in cui sbagliarono non potessero rimanere nascosti (Sap 10,4-8).
Le forze del male, tutte discordi e le une contro le altre, trovano la loro concordia solo contro Cristo Gesù, contro il Giusto di Dio. 

Leggiamo il testo di Mc 12,13-17
Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. 

Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». 

Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». 

Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». 

Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.
Gesù è perennemente illuminato, condotto, mosso, ispirato dalla Sapienza e Luce eterna dello Spirito Santo.
I pensieri dell’uomo ancora non sono stati concepiti e lo Spirito del Signore già li conosce e sa come vincerli.

Gesù non risponde con un sì o con un no, come essi avevano pensato, quando hanno formulato la domanda.

La stoltezza può porre la domanda.

Mai potrà conoscere la risposta che viene data nello Spirito Santo.

Lo Spirito del Signore ha risposte che nessun uomo potrà mai immaginare. Neanche riesce a pensarle come possibili risposte.
Ecco la risposta dello Spirito Santo per bocca del Figlio di Dio:

Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui. 
La risposta di Gesù va letta nel quadro della grande giustizia.

Ogni uomo vive di molteplici relazioni. Ogni relazione va vissuta nella perfetta giustizia. Ci sono relazioni verso Dio – sono i primi tre Comandamenti della Legge – queste relazioni vanno vissute in piena obbedienza.

Ci sono le relazioni verso gli uomini – sono gli altri sette Comandamenti della Legge – anche queste relazioni vanno vissute con piena obbedienza.

Ci sono relazioni verso la famiglia e relazioni verso la società. Ogni relazione va vissuta secondo quanto comanda la Legge.

Ecco cosa insegna a noi l’apostolo Paolo nella Lettera ai Romani:
Ciascuno sia sottomesso alle autorità costituite. Infatti non c’è autorità se non da Dio: quelle che esistono sono stabilite da Dio. 

Quindi chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono attireranno su di sé la condanna. 

I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver paura dell’autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode, 

poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora devi temere, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi fa il male. 

Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza. 

Per questo infatti voi pagate anche le tasse: quelli che svolgono questo compito sono a servizio di Dio. 

Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi si devono le tasse, date le tasse; a chi l’imposta, l’imposta; a chi il timore, il timore; a chi il rispetto, il rispetto (Rm 13,1-7). 
Le risposte di Dio sono sempre oltre il no e il sì sperato dall’uomo.
Tra il si e il no pensato dall’uomo, vi è tutta la Sapienza infinita ed eterna del Signore nostro Dio.

Gesù risponde dalla sua Sapienza eterna ed infinita che governa il suo cuore e farisei ed erodiani vengono ridotti al silenzio.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che nessun discepolo di Gesù imiti la condotta di scribi, farisei, erodiani, sadducei, capi dei sacerdoti.

Fate che tutti i discepoli di Gesù siano concordi nell’amore, nella verità, nella giustizia, nel Vangelo della Luce. Amen. 
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